
mazione idiogeologca che si inseriscono prepotente 
mente Chi è che decide' 

VINCENZO SCOTTI. Avvalendosi di tutte le strutture 
tecniche a sua disposizione, l'atto finale di approvazio
ne del progetto compete al ministro 

FRANCESCO SARO. La questione relativa ai con
cessionari dell'esecuzione delle opere esteme merita un 
approfondimento Lei giustamente ci ha ricordato che i 
concessionari sono stati individuati in base a tre cnteri 
innanzitutto in rapporto alla materia, nel caso in que
stione l'elettnficazione, essi dovevano proseguire opere 
che erano già state aggiudicate, mi riferisco in particola
re all'acquedotto pugliese affidato alla Snam-Progetti. 
Infine, si cita l'articolo 12 della legge 4 gennaio 1978, n. 
1. A questo punto, avanzo una richiesta formale per sa
pere se sia stato rispettato quanto disposto dall'articolo 
12 della legge a I, che prevede un progetto generale già 
approvato, la specificazione nel bando di gara della 
possibilità di eseguire appalti successivi al primo lotto at
traverso l'estensione deve cioè essere menzionata nel 
bando di gaia la vuionia dell'ente appaltatore di ricorre
re all'estensione di appalto in bue al disposto del citato 
articolo 12. Perché ciò possa avvenire è necessario che 
siano applicati gli stessi patti e le medesime condizioni e 
che sia previsto un miglioramento dell'offerta del 5 per 
cento. 

Voglio sapere se, nel caso in cui si è fatto ricorso al
l'articolo 12 della legge n 1 del 1978, questi cnten siano 
stati rispettati, cioè se il concessionario dei lavon dell'a
rea industriale cui l'opera estema era collegata, avendo 
effettuato il ribasso sui prezzi di contratto, si sia trovato 
nella condizione di poter ottenere l'estensione dell'ap
palto, in base ad espressa dichiarazione nella conven
zione 

VINCENZO SCOTTI. Questa condizione è stata n-

spetteta. 
FRANCESCO SAPIO. Si parla del ribasso, ma non si 

esplicita che il patto e le condizioni siano i medesimi, si 
fa solo riferimento all'articolo 12 Voglio sapere se effet
tivamente l'estensione di appalto abbia visto l'impresa 
aggiudicatane dell'estensione praticare gli stessi prezzi e 
le medesime condizioni e soprattutto se restasse in vita il 
requisito fondamentale la specificazione nel bando di 
gara della volontà dell'amministrazione di procedere 
per lotti successivi ricorrendo al disposto dell'articolo 12 
della legge a l . 

VINCENZO SCOTTI. Ho letto l'articolo 30 della con
venzione per la coi (cessione die riporta il riferimento al
la condizione esislenlecui lei si è richiamato. 

Per quanto riguarda la convenzione Italtecna. ne ho 
stipulata una sola, il 5 agosto 1982. 

FRANCESCO SAPIO. Veramente, dovrebbero esse
re due. 

VINCENZO SCOTTI, lo ne ho stipulata solo una. Lei, 
onorevole Sapio, a quale seconda convenzione si riferi
sce? 

FRANCESCO SAPIO. Alla convenzione del 17 giu
gno 1983, firmata da lei 

VINCENZO SCOTTI. Può farmela vedere? L'Onore
vole Scolti prende visione della convenzione. Qui si fa ri
ferimento all'articolo 21. Per quanto riguarda le condi
zioni, rimangono le stesse, non sono modificate. 

FRANCESCO SAPIO. Volevo sapere perché non sia 
stata approvata. 

VINCENZO SCOTTI. Queste convenzione è stata fir
mata da me, quindi risulta approvata. Per quanto riguar
da la convenzione del 1982, ho emanato un decreto di 
approvazione del contratto che era stato firmato dall'av
vocato Filippo Capece Minutolo - in rappresentanza del 
ministro - con il consorzio Italtecna. Per tale ragione è 
stato emanato il decreto di approvazione. Questa secon
da convenzione che riguarda l'articolo 21, essendo stata 
firmata direttamente dal ministro, non necessitava del 
decreto di approvazione. 

Comunque, in queste due convenzioni le condizioni 
non mutano, non vi è elevazione, le aliquote restano 
quelle a>U'1,50 e fello 0,60 per cento, correste Wtito ini
zialmente. Questo è il motivo per cui ho affermato di 
M firmato una sola convenzione, proprio perché le 
condizioni della convenzione del 1982 e di quella del 
1983 sono identiche. 

FRANCESCO SAPIO. La domanda riguardava i livel
li del compenso 

VINCENZO SCOTTI. Il compenso non è mutato, era 
decrescente man mano che cresceva l'ammontare. 

FRANCESCO SAPIO. La domanda riguardava i mo

tivi per i quali fu scelta l'aliquota dell'I ,50 percento 
• VINCENZO SCOTTI. Se avessimo scelto il cnteno 
del compenso per i singoli lavon, saremmo andati ben 
oltre la spesa prevista, sulla base delle tanffe professio
nali. ci saremmo trovati di fronte ad un costo molto più 
elevalo di quello derivante dalle percentuali prima ricor
date. Poiché non chiedevo una prestazioni, ma un insie
me di prestazioni tecniche, come specificate nelle due 
convenzioni, ntenevo fosse necessario fissare una quota 
forfettaria più bassa rispetto alle tanffe professionali libe
ramente praticate sul mercato, cui avrei dovuto far riferi
mento per la liquidazione di ciascun atto. Questa la ra
gione per cui mi limilo a queste convenzioni ed a queste 
percentuali, non posso andare oltre, cioè occuparmi 
delle modifiche successive 

Per quanto riguarda il parere del consiglio di Stato, 
espresso su analoga convenzione, avevo i poteri in dero
ga, poiché nella sostanza la convenzione da me adotta
ta era identica a quella stipulata con il parere del consi
glio di Stato Ho perciò ntenuto di esercitare i poteri in 
deroga, proprio perché non vi era difformità tra le due 
convenzioni, tra quella già stipulata e quella che andavo 
a stipulare. Di questo avevo dato informazione al Parla
mento. 

ADA BECCHI. Sia pure con tutte le incertezze che 
hanno contraddistinto l'intervento di industrializzazio
ne, cui l'onorevole Scotti ha fatto riferimento, ed a fronte 
di quella situazione congiunturale negativa dei primi an
ni Ottanta, in alcune zone l'industrializzazione si è rea
lizzata in modo sufficiente e, talvolta, veramente a scopi 
produttivi e non «riempitivi*; in altre sono state realizzate 
soltanto opere pubbliche e l'esistenza dell'area indu
striale ha rappresentato l'occasione per interventi che 
non chiamerei neppure infrastnitturali, perché non ser
vono a niente: laddove le zone industriali non sono state 
utilizzate, e forse non lo saranno mai, è difficile pensare 
che gli interventi infrastnitturali servano; probabilmente 
andranno in stato di degrado prima che qualcuno possa 
fruirne. 

Questi risultati erano in qualche modo prevedibili al
l'epoca della legge n 219. Si trattò, infatti, di una legge 
concepita ed approvata coi) molto entusiasmo ed emo
tività (lo dico senza ironia), ma senza attenzione ai pro
blemi delle aree terremotate e forse con un po' di vellei
tarismo. Vorrei che l'onorevole Scotti, con riferimento 
alla sua personale esperienza, affrontasse l'argomento. 

Con la legge n 187 del 1982 si decise di modificare lo 
schema di intervento, attribuendo a due commissari la 
funzione di sovrintendere agli interventi di cui agli artico
li 21 e 32 della legge n 219. 

FILIPPO CAPECE MINUTOLO. Èstata questa la vo
lontà del Parlamento 

ADA BECCHI. La legge n. 187 del 1982 convertiva un 
decreto-legge. 

FILIPPO CAPECE MINUTOLO. Fu il Parlamento ad 
introdurre la figura dei commissari. 

ADA BECCHI. Comunque venne posto in essere uno 
strano meccanismo, che definirei zoppo, perché re
sponsabile di alcuni atti è il ministro commissario straor
dinario, alla cui attività vengono posti confini che non 
saprei ben definire, ma responsabili della localizzazione 
delle aree restano le comunità montane. Sia pure in par
te, il diverso risultato dell'intervento di industrializzazio
ne può essere spiegato dalla localizzazione delle aree, 
cosi come una serie di effetti, anche molto negativi dal 
punto di vista ambientale, che l'intervento di cui all'arti
colo 32 ha provocato, effetti che forse potevano essere 
evitati Quale l'opinione del ministro in proposito? 

L'ultima questione concerne l'occupazione- L'onore
vole Scotti ci ha fornito una serie di dati riferiti al 1989 
dai quali, sinceramente, non si riesce a comprendere 
nulla. Per esempio, si fa riferimento ad imprese che, in 
teoria, dovrebbero essere state avviale tre anni fa, ma 
che in realtà hanno attraversato periodi di crisi o sono 
state sottoposte alla cassa integrazione, per cui non ri
sultano ancora avviate. Dai dati fomiti dall'onorevole 
Scotti risulta che tali imprese abbiano un certo numero 
di occupati Com'è possibile che si faccia riferimento ai 
lavoratori di imprese la cui attività non è stata ancora av
viata7 Se lei, onorevole Scotti, non fosse in grado di for
nirci delucidazioni al riguardo, le sarei grata se ci potes
se indicare la fonte dalla quale ha assunto le tnformazio-
ni Si tratta forse della Italtecna? 

VINCENZO SCOTTI. In riferimento alla scelta delle 
aree, ricordo che la legge prevedeva la facoltà di propo
sta in capo alle comunità montane ed attribuiva il potere 
di decisióne alle regioni cui spetta, per l'attribuzione co
stituzionale, la competenza in materia di assetto del ter
ritorio e di scelta delle localizzazioni industriali. I poteri 
eccezionali attribuiti al ministro hanno trovato un limite 
proprio nei poteri attribuiti alle regioni dalla Costituzio
ne. Dal mio punto di vista avrei anche potuto avere opi
nioni diverse ma, in qualità di ministro preposto all'at
tuazione degli interventi, non potevo non prendere atto 
delle decisioni assunte dal consiglio regionale della 
Campania (non dalla giunta regionale). In definitiva, 
nell'ambito del consiglio regionale della Campania, si 
pervenne ad un delicato e complesso compromesso po
litico 

Inoltre, vorrei sottolineare il fatto di aver operalo in 
una realtà che-come ha sostenuto l'onorevole Becchi-
presenta variabili esteme molto rilevanti, sia sotto il pro
filo geotogico-ambientafe, sia sotto quello orografico. In 
sostanza, nel momento in cui il Parlamento ha ritenuto 
di attribuire alle comunità montane là facoltà di propo
sta, ha escluso i territori pianeggianti, cioè ha precluso la 
possibilità di localizzare le aree industriali al di fuori del
le zone montane. A distanza di dieci anni dagli eventi 
tragici che hanno colpito la Campania e la Basilicata, 
condivido la scelta unanime adottata all'epoca dal Par
lamento, ritenendo che essa non sia stata del tutto sba
gliata. In particolare, vi invito a comparare i risultati del 
processo di industrializzazione avviato nelle zone colpi
te dal terremoto rispetto a quelli conseguenti agli inter

venti localizzati in zone pianeggiarti delle regioni meri
dionali, escludendo gli insediamenti di grandi dimensio
ni (dal momento che si tratta di variabili totalmente indi
pendenti. mi nferisco, per esempio, ai grandi centri side
rurgici o petrolchimici) Da questa comparazione an
drebbero escluse anche le zone di confine con il Lazio 
meridionale e gli Abbruzzi, che rappresentano la fascia 
di confine tra I espansione industriale dell'Italia centro-
settentnonale e quella del Mezzogiorno Se andiamo ad 
analizzare i risultati conseguiti nelle zone indicate 
(comprese la Sardegna, la Calabria e la Sicilia), anche 
sotto il profilo dell'impiego delle risorse, ci rendiamo 
conto che l'esperimento va riconsiderato senza, tuttavia, 
buttare all'aria una intuizione precisa relativa alle aree 
ed agli insediamenti da attrezzare. 

Oggi ci troviamo di fronte alla richiesta di espansione 
di due aree ormai sature. Sotto questo profilo, avrei pre
ferito che l'analisi del senatore Cutrera coinvolgese tutte 
le 20 aree interessate, dal momento che sono individua
bili due o tre ambiti territoriali che presentano condizio
ni di difficoltà per l'insediamento industriale, cosi come 
sottolineato dal senatore Cutrera, nel contempo, tutta
via, vi sono zone (nelle quali ho effettuato sopralluoghi 
ispirato da una sorta di Amarcord), nelle quali si registra 
una totale saturazione. 

In definitiva, se considerassimo il successo ottenuto 
dagli insediamenti in alcune aree e la richiesta di ulterio
ri ampliamenti (penso, per esempio, alla zona di Colag
gio) potremmo constatare che esiste una fascia di loca
lizzazioni industriali la cui individuazione - lo dico con 
molta franchezza - può essere considerata sbagliata. 

Dobbiamo considerare le aree industriali realizzate e 
l'impegno crescente di alcuni imprenditori italiani. Si 
possono rileggere gli atti di alcuni convegni dell'Agen-
sud svoltisi negli anni 1982 e 1983 per ricordare le diffi
coltà e le diffidenze che hanno incontrato gli imprendi
tori, i quali si sono trovati in una situazione in cui gli im
pianti realizzati non avevano la possibilità di entrare in 
funzione per carenza di infrastrutture. Mi sono state ri
volte domande in merito alle concessioni aggiuntive, 
delle quali ho assunto la responsabilità con molta chia
rezza di fronte ad una situazione del tipo seguente, rea
lizzazione delle strutture inteme a fronte dell'assenza di 
energia elettrica, dell'acqua e del collegamento viario. 
Gli aspetti patologici conseguenti fanno parte di una va
lutazione che la Commissione dovrebbe avere la forza di 
distinguere e separare, per riuscire a trame un insegna
mento. 

Ci troviamo di fronte ad un processo di industrializza
zione forzata, fondalo su scelte e decisioni private e non 
sulla realizzazione di «pacchetti» di industrie pubbliche 
(che pure hanno determinato alcuni effetti nel Mezzo
giorno). Mi sono riferito a problemi di politica generale 
non per aggirare la questione, ma perché ho voluto far 
riferimento ad una condizione oggettiva di difficoltà che 
doveva dare all'imprenditore la sensazione fisica della 
realizzazione degli investimenti. Senatore Cutrera, ab
biamo voluto contemporaneamente approvare e firma
re le concessioni (cioè un'unica concessione uguale per 
tutti) per dare l'impressione (noi e l'Agensud, conside
rato che gli imprenditori italiani si erano impegnati a se
guire l'esperimento) che non ci si basava su un'ipotesi 
futuribile.. 

ACHILLE CUTRERA. Non ho nulla da eccepire su 
questo punio, ma vi è Q problema delto «strappo». Non vi 
è alcuna garanzia per quanto riguarda un'ordinata con
duzione dei lavori, un ordinato sviluppo dei progetti e 
un'ordinata conduzione della spesa. La vigilanza non 
può essere affidata completamente ad un soggetto pri
vato. 

Condivido tutti gli obiettivi (l'intervento contempora
neo e le aziende consorziate), però non è possibile che 
un'ipotesi di questo genere possa attuarsi al di fuori di 
qualsiasi regime di controllo e vigilanza. 

VINCENZO SCOTTI. Sono convinto che in una con
dizione straordinaria e di industrializzazione forzala, U 
scella ponesse problemi di trasparenza. Non ho aspetta
to oggi per informare dettagliatamente il Parlamento, 
tanto che il 31 gennaio 1984 ho dato al Parlamento le ri
sposte agli interrogativi che lei mi ha posto in questo 
momento (può trovare nel documento notizia degli atti 
compiuti e delle assunzioni di responsabilità di tati atti in 
riferimento ad ogni nucleo industriale e ad ogni opera 
aggiuntiva) Or) non avviene oggi davanti ad una Com
missione d'inchiesta, ma è già avvenuto, perché ho 
compreso che l'attribuzione di poteri straordinari pone
va problemi di trasparenza totale e non di riservatezza 
degli atti. Non avevo alcun obbligo di pubblicare la con
venzione Italtecna nel momento in cui è stata stipulata. 
Mi si potrebbe obiettare oggi che sto dando giustificazio
ni a distanza di sei anni, ma ciò non è vero: ho sentito e 
sento la preoccupazione che lei ha espresso. È possibile 
avere riserve in una sistemazione ex post della situazio
ne, per cui pos» dire che preferirei una variante alla le
gislazione ordinaria piuttosto che uno «strappo» occa
sionale. Comunque in quella situazione, l'unico modo 
che avevo per poter eserciterà poteri cosi delicati, di cui 
sentivo la responsabilità, era quello della trasparenza, 
intorniando cioè il Parlamento degli atti che andavo a 
compiere. Desidero sottolineare che questa non è una 
constatazione ex poste che quindi, quando mi si chie
de*» chiarimenti circa gli atti aggiunnvi.ncKi invento ri
sposte, ma nnvio ad un testo e ad un articolo specifico m 
cui è trattato fl problema. Sono state pubblicate tutte le 
domande presentate (600). Mi sono trovato anche a do
vermi assumere la responsabilità di annullare, a venti
quattro ore di distanza, una concessione, per motivate 
ragioni, e a dame informazione. 

Nell'insieme della valutazione che ho fatto non ho for
nito dati economici che credo dovrebbero essere esa
minati. Mi riferisco in particolare all'effetto moltiplicativo 
in termini di reddito e di occupazione e all'effetto indot
to rispetto al sistema generale. Il professor D'Antonio, 
con il suo gruppo di lavoro ha stimato un determinato 
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effetto che, con tutti i limiti che tali valutazioni possono 
avere, reputo abbastanza fondato Se lo sviluppo indu
striale non si fosse verificato in quelle aree, quell'effetto 
non esisterebbe. Se alcune localizzazioni sono state sba
gliate, ciò non può essere un elemento di valutazione 
negativo dell'insieme del progetto, considerate le condi
zioni difficili e drammatiche nelle quali è stato attuato. 

MICHELE D'AMBROSIO. Non stiamo discutendo la fi
losofia dell'intervento, ma il modo concreto in cui que
sto è stato attuato ed i primi risultati che esso ha raggiun
to, se ne ha raggiunti Pertanto non credo sia molto utile 
in questa sede disquisire a lungo su materie di carattere 
generale, anche perché molto spesso capita che chia
mano^ m causa teorie generali, come quella della diffe
renziazione, cui ha fatto riferimento l'onorevole Scotti, si 
tende in effetti a coprire una ben più amara e gretta real
tà che, nella fattispecie, è quella della pratica della lottiz
zazione. 

Sappiamo che presso l'ufficio del ministro Scotti furo-
no costituiti due organismi di supporto, la commissione 
consultiva ed 0 comitato consultivo. Gradirei conoscere 
con precisione il senso di lab organismi e vorrei anche 
sapere quali siam) le ragioni obiettive percui ad entram
bi venne chiamato a partecipare il dottor Filippo Capece 
Minutolo che, se non sbaglio, era contemporaneamente 
anche capo di gabinetto del ministro. 

Il secondo quesito si riferisce alla questione delle con
cessioni per la realizzazione delle infrastnitture inteme 
ed esteme alle aree industriali Mi sembra che la selezio
ne che ha portato ad indicare i 28 consorzi sia stata piut
tosto seria e puntuale. Credo che trai documenti che do-
vevano essere presentati vi fosse anche la certificazione 
antimafia, ai fini di una valutazione sulla qualità e sulla 
serietà delle imprese Stando cosi le cose, sarei Belo di 
sapere come abbiano potuto superare la «griglia» della 
selezione le imprese dei fratelli Costanzo - 1 cavalieri di 
Catania ben noti - che si trovano appunto comprese tra i 
28 consorzi di cui ci stiamo occupando. 

Infine, tra le imprese che nella prima fase avevano ri
cevuto il decreto di contributo figura stranamente l'a
zienda Iso Chimica (che ha ricevuto un contributo di 11 
miliardi) del famigerato Graziano, ben noto per tutti gli 
scandali di cui si è avuta successivamente notizia dai 
giornali Tale azienda si trova fuori area, in quanto non 
rientra nella zona del cratere, avendo sede ad Avellino, e 
pertanto non ha nulla a che vedere con la previsione 
dell'articolo 32. Per tali motivi 0 contributo fu poi revoca
to. ma gradirei molto conoscere la ragione per cui esso 
fu inizialmente concesso, trattandosi di una decisione 
del tutto illegittima, addirittura illegale. 

Infine, sempre in ordine alle imprese ammesse al con

tributo, mi piacerebbe sapere per quale ragione al grup
po Abate di Avellino sono stati concessi finanziamenti 
per ben tre iniziative (la Tubisud, la Prometal e la Ital-
pack), nonostante fl fatto che anche il Banco di Napoli 
abbia mosso delle osservazioni in merito. 

VINCENZO SCOTTI Per quanto riguarda la «griglia» 
delle selezioni esteme, la normativa prevede il rilascio 
da parte del prefetto del cosiddetto certificato antimafia. 
Se ricordo bene, l'impresa Costanzo è ancora oggi ope-
rante; per quanto mi risulta, tale impresa ha sempre avu
to la concessione. Come è noto, nell'atto di concessione 
vi è un passaggio nel quale è esplicitato che anche in ca
so di sopravvenienza di una segnalazione di carattere 
mafioso riferita ad un'impresa, il prefetto deve comuni
care al ministro tale circostanza per l'esclusione della 
stessa dalla concessione. Con questo intendo ribadire 
che l'atto iniziale di ammissione ai contributi non è suffi
ciente, in quanto anche il prefetto è investito del control-
k> successivo. 

Per quanto riguarda i controlli dei subappalti, deside
ro riproporre una mia ai prefetti che, tra raliro, cosi reci
te: «A tal prooosito si n c c ^ enei direttori dei lavori e gli 
ingegneri capo rappresentanti del concedente - hanno 
il dovere di controllare, ai fini dell'esecuzione dei lavori 
a perfetta regola d'arte, la idoneità delle imprese impie
gate per la realizzazione dell'opera; la pratica dei prezzi 
non remunerativi ai fini di una realizzazione «a perfetta 
regola d'arte» - come prescritto in convenzione - fa sor
gere l'obbligo di richiedere la sostituzione deU'appalte-
tore». 

Bisogna tener conto del fatto che tele missiva si riferi
sce ai lavori in concessione, istituto che esplicitamente 
vieta fl subappalto. 

La lettera cosi prosegue. «È altresì dovere dei direttori 
dei lavori e degli ingegneri capo controllare l'esatto 
adempimento delle obbligazioni contrattuali e, quindi, 
anche 3 rispetto della riserva di lavoro a favore delle im
prese locali ed fl divieto di subappalto fuori dei casi ec
cezionali nei quali è conseritito.hleiresercizio di tale co-
trolto dovrà tenersi conto delle finalità detta norma con
trattuale, chiaramente volta ad assicurare, anticipando 
l'effetto degli insediamenti industriali l'occupazione dei 
lavoratori locali. 

Consegue che non soltanto l'impresa appahatrice, ma 
anche i subappaltatori e i cottimisti - nei soB casi ecce
zionali nei quali è consentito B ricorso ad essi - devono 
essere espressione deH'imprenditoria locale». 

MICHELE D'AMBROSIO. Non dubito che questo sia 
scritto. Ho solo detto che è successo ben altro! 

VINCENZO SCOTTI. Per quanto riguarda il problema 

di carattere penale, do lettura di un mio espi» 
al prefetto di Potenza: «Ambito attribuzioni 5. ' 
denti legge 646/82 et seguenti circolari riunisti 
mie - •pregola esercitare massima incisiva vigli 
rito appalti al imprese locali assenti da core 
opere ìnfrastrutturazione intema et estema a 
striali articolo 32 legge 219/81 segnalando aul 
diziaria ogni infrazione dandomi contempora 
zia, limiti segreto istruttorio, al fine misure amr 
ve confronti concessionari responsabili». 

Indata 11 giugno 1983, al prefetto di Avelline 
relazione stampata, non è un qualcosa che tiro 
gì! In quel momento c'era chi poteva riproponi 
vo: 4n relazione alla tua lettera del 5 maggio sa 
cernente rapporti tra concessionari delle open 
struttura dette aree industriali deUIrpinia e l'imi 
ria locale, ti informo che si è tenuta presso 3 mie 
giorno 21 maggio una riunione coni rapprese! 
concessionari suddetti». Segue l'elenco di tati et 
nari. Dai documenti risulta, quindi eoe l'alta ' 
dd ministro era stete delegala ai responsabili ti 
quali i prefetti, i daettori dei lavon e le commi 
collaudo. 

Ho avuto una responsabilità cui ho fatto fronti 
rispondo con una teoria, ma con un preciso imi 
cui - tomo a dire - conoscenza non c'è solfante 
parte del Parlamento o dell'opinione pubblica, i 
già allora. 

Per quanto riguarda la società Iso Chimica, pt 
che sulla base detta documentazine allegata ali 
ria e del parere detta regione era stata proposta 
calizzazione in deroga. E previsto, infatti, che qu 
correvano alcuni requisiti, la regione potesse ina 
una localizzazione al di fuori dell'agglomerato ir 
le. La regione scrisse, infatti, sostenendo che rico 
i requisiti necessari Si procedette, quindi, al rifai 
la concessione. La sera stessa, rileggendo gli att 
pò di gabinetto ne è testimone - non rimasi i 
mente convinto delle ragioni che mi erano state [ 
tate La sera stessa, quindi - non dopo tre giorni! 
nai un ulteriore decreto di revoca del precende 
creto di concessione perché ritenevo che le rag 
dotte dalla regione Campania (esigenza < 
localizzazione della società fso Chimica fuori d 
gtomerati previsti) non fossero sostenibili II < 
quindi, non fu annullato dopo alcuni giorni - r 
ma la sera stessa; di esso mi assunsi la piena resp 
Irta. 

In conclusione esistono dei documenti, un 
concessione ed uno di revoca della concessioni 
che interviene 24 ore dopo per mia personale da 
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AaiflziOMddiBiiitorodd'WerBo 
onorevole Antonio Gava 

ANTOfmGMKministiodeinnlemo.Ptemessoclìein-
ferverlo soltanto circa le responsabilità e l'eventuale atti
vità (lei miiiisterodeUlntemo, faccio ncitere die, m pre
senza (li un'occupazione d e ^ alloggi, senza un apposi-
to provvedimento non possiamo inviare le forze di poli
zia, per farti sgomberare. Occorre poi tener presente che 
compiamo continuamente, per cosi dire una fatica di 
Sisifo, in quanto dietro richieste e segnalazioni prowe-
diamo, con ingente impiego di forze di polizia, a liberare 
gli alloggi che non essendo ancora stati assegnati, risul
tano abusivamente occupati; tuttavia, il giorno dopo, 
molti vengono nuovamente occupati. Inoltre in una si-
tuazicmedifficiteconiequelteriapcitetenanonpos 
trasformare completamente le forze di polizia in guar-
diani di fabbricati non ancora assegnati o non ancora di
chiarati agibili. 

Abbiamo perciò richiesto, con motta precisione, che 
ci fosse fornito l'elenco degli assegnatari in modo da 
sgonnberaregUalk^iminetterKicMimnfedia^amentefl 
legittimo assegnatario. Sono state, inoltre, sollecitate le 
procedure di assegnazione in una riunione interministe
riale presieduta dallo stesso presidente del Consiglio, 
avente per oggetto i problemi di Napoli: vi è, infatti, una 
commissione presieduta da un magistrato, tuttavia i tem
pi dell'assegnazione degli alloggi risultano inspiegabil-
mente lunghi in una situazione di carenza di abitazioni 

- come quella napoletana. Comunque 3 nostro compito 
non può andare oltre la semplice sollecitazione, come 
d'aRro canto ha fatto anche il prefetto di Napoli; l'atteg
giamento ddministaoelell'mterrK) è di imniediata e to-

Gava 
«4milacase 

occupate con 
un fischio» 

tale disponibilità, affinché vengano attribuite le abitazio
ni a coloro i quali sono i legittimi titolari per l'assegna
zione 

Vi è, inoltre, una serie di problemi, in cui si è avuta 
una fase di sospensione nel periodo elettorale; tuttavia. 
nel caso di un preciso ordine di sgomberare non ci sia-
mo mai sottratti all'immediata esecuzione quali che sia
no i rischi pur con la necessaria prudenza. Si è verificata 
l'occupazione di erica 4 mila alloggi alcuni dei quati già 
attribuiti che sono stati successivamente sgomberati e 
restituiti agli assegnatari. I dati risalgono a qualche gior
no fa; tuttavia, a Napoli le occupazioni vengono com-
phite con una rapidità e con una capacità organizzativa 
straordinaria... 

Altro problema grave è quello relativo alle opere di 
carattere infrastnitturale e di manutenzione Nella fase 
di attuazione detta legge n. 219 del 1981. e non soltanto 
nella città di Napoli ma complessivamente, si è verifica
to uno sconvolgiiTientocldcc>mujii a seguito del terre-
rooto, nelle zone campane molti comuni hanno registra
to un trasferimento di popolazione superiore a quella 
originaria, che ha causato lo stravolgimento completo di 
alcune comunità, dove si è costruito ma non si è data al 
comune alcuna possibilità di intervenire. In pratica, 
avendo per esempio trasferito una popolazione di 1 Orni
la abitanti «regalandola» ad un comune che viveva di
scretamente, 3 contributo prò copte che quest'ultimo 
continua a ricevere dalla finanza locale è sempre calco
lato sulla base dei precedente censimento. A questo 
proposito, era mia mtenzione proporre una modifica le
gislativa ma non vi sono riuscito, perché esistono una se
rie di comuni di cintura di grandi aree metropolitane i 
quali, indipendentemente dal terremoto, hanno già regi
strato un trasferimento di popolazione 

Pertanto, quella detta manutenzione dette opere effet
tuate, anche di un certo rilievo, è una questione cui gli 
enti locali non sono in grado di far fronte. Inoltre quan
do gE alloggi vengono assegnati in ritardo, occupati o 
danneggiati in seguito atto sgombero, se ne verifica 3 de
perimento; spesso poi, com'è facile intuire influiscono 
non soltanto esigenze reali n é tentativi di creare situa
zioni di difficoltà. -

Vi è poi il problema del blocco di parecchi miliardi 
destinali alla costruzione di alloggi Nel 1989 risultano 
emessi 4.821 provvedimenti di sfratto, di cui 3.532 per fi
nita locazione 1.280 per altra causa e 9 per necessità del 
locatore: di questi 4Ì21,2510 sono concentrati nel co
mune capoluogo. Per quanto mi compete, ritengo di po
ter dire che da parte delle autorità di polizia sia stalo 
compiuto tutto 3 proprio dovere, sempre con la necessa
ria prudenza, in modo da evitare incidenti nelle opera
n e ^ di sgombero ctegh alloggi. 

Ribadisco chiaramente che runica cosa che non si 
può chiedere al ministero dell Interno, a meno che non 
vi sia una (lisposizioiie proveniente dalla magistratura, è 
di impiegare «forze di pc&ia per sgootberare uno sta-
bile, 3 quale dopo due giorni potrebbe essere occupato 
di nuovo. Diversarfifttfe, come ho già detto, tale opera
zione potrebbe conseguire pieni risultati net momento 
in cui fosse già nota l'identità del legittimo assegnatario, 

che potrebbe subentrare immediatamente di 
sgombero dell'occupante abusivo. 

SILVIA BARBIERI. Le visite che abbiamo effettu 
quartieri di Napoli e in quelli detta cintura napo 
che hanno visto gii episodi di occupazione di o 
parliamo, hanno lasciato in tutti noi compone!* 
Cofnnussione un senso di scoramento, di angosc 
incredulità. D ministro Gava ha dichiarato questa 
na che vi è la massima disponibilità - queste son 
le sue parole - del ministero deUTntemo e detk 
dell'ordine a collaborare atta soluzione detta que 
Ego ha anche fatto la descrizione detta dinamica < 
portato alla situazione angosciosa che abbiamo i 
te con toni ed accenti che sembrano dipingere tak 
mica come 3 risultato di una fatalità ineluttabile < 
è l'impressione che ho ricevuto dalle parole del 
suo. 

ANTONIO GAVA. Lei mi attribuisce responsabi 
spetto ad albi fatti. 3 ministro dell'Interno ha una 
peteuza precisa; ITia eseguita. Se vogliamo parlare 
tro. convocate quelli che hanno la competenza. 

SILVIA BARBIERI. Signor ministro, io non intend 
lare dj altro. Queste è l'impressione che noi abbia 
cevuto. Vorrei spiegarmi personalmente non ries 
allinearmi ad una lettura detta situazione e dei fai 
veda 3 ministro dell'interno e le forze di polizia de 
estranee alla possibilità di un intervento che avrebt 
tuto limitare, quanto meno, la portata dette occupa 

Dal prefetto di Napoli abbiamo ricevuto una tett 
cui ci si comunica che le occupazioni in questione 
avvenute, quasi come una fiumana inarrestabile, i 
ro di quarantott'ore Invece tati occupazioni sono i 
te 314 febbraio e sono proseguite, pW blocchi suo 
vi, fino al 26-27 febbraio. Vi è quindi uno spazio te 
rate sicuramente più ampio e che forse avrebbe p 
creare le condiziorii per prevenire i fatti che via via 
no gradualmente succeduti 

Vi sono situazioni- ho in mente quella tfi San Pi 
Patiemo - dove ci è stato detto da parte dei tecnic 
l'ufficio speciale che l'occupazione era annunciata 
gfi stessi responsabili dei cantieri avevano segnali 
situazione e che nulla era stato (atto per prevenir 
queOa località abbiamo visto case quasi ultimate 
non collaudale e non servite, occupate; abbiamo 
sull'altro lato del corso principale edifici fatiscenti < 
pati dai legittimi assegnatari di quegli edifici ultinu 
abusivamente occupati Abbiamo avuto di non 
spaccato di una situazione in cui viene in qualche n 

1 «confessato 3 rxinripio dello stato di diritto in ba 
quale i legittimi assegnatari, che hanno atteso i 1 
della consegna e non hanno (atto ricorso, ad atti di 
lenza - perché l'occupazione è un atto diviotenzi 
far valere 3 proprio diritto - sono oggi taghaS fuori i 
possibilità in queste fase.. 

ANTONIO GAVA. Neanche un giorno, se c'è I'. 
guatano. 

SILVIA BARBIERI. Le notizie che abbiamo rice 
dall'avvocato LinguitL. 

ANTONIO GAVA. D commissario pensi ad asseg 
le case! 

D l'Unità 
O Pagiru 


